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◆Deciso aut aut del ministro degli
Esteri israeliano David Levy: «Non è
un accenno, è un messaggio chiaro»

◆L’ipotesi di un nuovo corso spaventa
tutti gli osservatori a Tel Aviv
Sui giornali non si parla d’altro

◆Analogie con il caso Waldheim
Replica del leader dei “liberali”:
«Non sono mai stato antisemita»

Israele minaccia di rompere con Vienna
«Riesamineremo i rapporti con l’Austria se la Fpö entrerà nel governo»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’ombra «nera» di Jörg Haider si
proietta sui rapporti tra Israele e
Austria. Il successo elettorale del-
l’estrema destra austriaca preoc-
cupaloStatoebraicosinoalpunto
diventilareunaclamorosarottura
delle relazioni diplomatiche nel
casoincui ilpartitodiHaiderfosse
ammesso nella coalizione di go-
verno. Il clima è pesante aGerusa-
lemme. La tragedia della «Shoah»
prende corpo nell’austera aula
della Knesset, il Parlamento israe-
liano. Il messaggio lanciato dal
ministro degli Esteri David Levy è
perentorio: se l’estrema destra au-
striaca entrerà nel governo «Israe-
le sarà costretto a riesaminare le
proprie relazioni con Vienna».
«Questo - aggiunge Levy - non è
un accenno velato, bensì un mes-
saggio chiaro: l’inclusione di Hai-
der in una coalizione di governo
sarebbe una macchia per tutto l’e-
secutivo austriaco. Gli austriaci
devono dimostrarci di non essere
tutticomelui...».

Perungiornoadominare lasce-
na politica israeliana, come le pri-
me pagine dei giornali, non è il
processo di pace con i palestinesi
ma la forte affermazione elettora-
le austriaca: a testimoniarlo è lo
stesso dibattito parlamentare.
Rabbiaeindignazioneaccomuna-
no tutti gli interventi. Il «barome-
tro» dei rapporti politici tra Geru-
salemmeeViennatornaasegnare
tempesta. Il ministro della coope-
razione regionale e premio Nobel
per la pace Shimon Peres annun-
cia in aula la sua decisione di an-
nullare una conferenza prevista
per domenica prossima a Vienna:
«Il momento attuale non è adatto
a visite del genere», spiega un col-
laboratore di Peres. I giornalisti

stringono d’assedio Levy. A una
reporter della Tv di Stato che gli
chiedesel’eventuale«riesamedel-
la posizione israeliana» - evocato
in precedenza dallo stesso mini-
strodegli Esteri - includesse anche
la rottura delle relazioni, un acci-
gliatissimo Levy replica secca-
mente: «Questa è pure una possi-
bilità».

Il successo della destra xenofo-
ba austriaca riapre una ferita mai
cicatrizzata nella coscienza di
Israele e del popolo ebraico. A far-
senediretto interpreteè ilpremier
Ehud Barak: l’esito delle elezioni
inAustria -dichiaraBarak-«haac-
ceso una luce rossa di allarme» a
Gerusalemme.Una lucechegià in
passato aveva brillato sinistra-
mente. Durante gli anni dellapre-
sidenzadiKurtWaldheim,infatti,
Israele abbassò di fatto il livello
delle relazioni diplomatiche con

l’Austria dopo che diverse orga-
nizzazioni ebraiche, a cominciare
dal Centro Wiesenthal, avevano
messo in luce il suo ruolo nei ran-
ghi della Wermacht durante la se-
conda guerra mondiale. «Di Hai-
der - sottolinea Efraim Zuroff, re-
sponsabiledelCentroWiesenthal
di Tel Aviv - spaventano sia le sue
idee politiche sull’oggi - il suo raz-
zismo, un etnocentrismo xenofo-
bo - sia gli occhieggiamenti verso
ilpassatoneonazista. Ilsuoantise-
mitismo rappresenta un marchio
di infamità incancellabile». Nel-
l’aula della Knesset circolano co-
pie di discorsi pronunciati da Hai-
der nei quali il leader dell’estrema
destra austriaca non nasconde i
suoi apprezzamenti per «alcuni
aspetti» del pensiero e dell’azione
politicadiHitleredelTerzoReich.

Imbarazzo e disappunto: sono i
tratti della replica che giunge da

Vienna.L’Austria«prendenotaed
esaminerà» le dichiarazioni israe-
liane, afferma un portavoce del
ministero degliEsteri. E aggiunge:
«Vi sonostate elezionidemocrati-
che ed ora cercheremo un gover-
no», dicendosi convinto che «vi
sarà un governo stabile» e che
«l’Austria è una democrazia stabi-
le». A farsi vivo, da Strasburgo, è il
diretto interessato: Jörg Haider.
Tra lo stupito e l’indignato il lea-
derdell’estremadestraaustriacafa
sapere«dinoncomprendere» l’at-
teggiamento pregiudiziale israe-
liane. «In tutta la mia ventennale
carriera politica - giura - non ho
fatto una sola dichiarazione anti-
semita». Pronta la controreplica
israeliana: «Evidentemente il si-
gnor Haider difetta di memoria»,
commenta con amara ironia un
alto funzionario del ministero de-
gliEsteriisrealiano.
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Haider cerca di rassicurare Strasburgo
E cerca consensi tra Forza Italia
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

STRASBURGO Jörg Haider fa la
corte a Silvio Berlusconi? La do-
manda è nell’aria da ieri pome-
riggio, da quando il leader popu-
lista vincitore delle elezioni in
Austria, in trasferta al Parlamen-
to europeo di Strasburgo, ha de-
scritto in modo dettagliato ai
giornalisti lasuaententecordiale
con gli uomini di Forza Italia.
Con tre uomini, per essere più
precisi:duechesonovicinidicia-
mocosìgeograficamenteallasua
Carinzia, il presidente della Re-
gioneFriuliAntonioliedelVene-
to Galan e uno che - così almeno
sostiene lui - gli è vicino «come
comunanza filosofica» (sic), l’ex
ministro degli Esteri Antonio
Martino.

La dichiarazione di simpatia
per FI, che ha provocato vistose
sbuffate di fastidio da parte di
Francesco Speroni (il quale face-
vailgiornalistanellasala-stampa
e il parlamentare fuori), è stata
accompagnata da una voce cheè
corsa a lungo, ieri sera, secondo
la quale Haider avrebbe chiesto
(ma non ottenuto, almeno per il
momento), un incontro con la
delegazione dei forzisti nel Ppe.
In serata il capodelegazione di FI
Antonio Tajani ha smentito che
sia arrivata anche solo una sem-
plice richiesta. Da fonti austria-
che, però, veniva ribadito che il

capo dei Freiheitliche aveva
espresso, partendo da Vienna,
l’intenzione di avere un abboc-
camentoanchecongliuominidi
Berlusconi a Strasburgo. La cosa
avrebbe, peraltro, una sua logica
politica,vistocheHaider, sevuo-
le convincere i popolari austriaci
ad allearsi con la sua Fpö, deve
cercare qualche buona entratura
tra i popolari europei, i quali al-
trimenti potrebbero formulare
contro l’eventuale scelta della
Övp obiezioni difficili da rimuo-
vere. L’altro giorno, dopo una
clamorosa uscita del capo del go-
verno bavarese Edmund Stoiber,
eraparsocheilruolodelmalleva-
dore, nel Ppe, dovesse essere
svolto dalla Csu. Ma ieri s’è sapu-
to che gli eurodeputati cristiano-
sociali bavaresi, a Strasburgo,
non avevano in programma al-
cun incontro con Haider. A quel
punto, con la Csu che negava e
ForzaItaliachesmentiva, l’unico
certodegli«importantiincontri»
che Haider aveva preannunciato
partendodaViennarestavaquel-
lo con lo sparuto quartetto della
Lega nord, lasciato a terra pure
dal passaggio, formalizzato pro-
prio ieri, di Marco Formentini al
gruppoliberale.

La prima tournée all’estero di
Haiderdopolavittoriaelettorale,
dunque, è stata un disastro, al-
menosottoilprofilodellacucitu-
ra di rapporti politici. Nè è stata
granché meglio sotto il profilo

dell’immagine pubblica. Le note
riserve del populista carinziano
neiconfrontidellaUe,cheieriha
cercatodi smorzare conlasuaso-
lita tattica di negare disinvolta-
mentequellochehaaffermatoin
passato (anche solo il giorno pri-
ma, nella conferenza-stampa te-
nuta a Vienna), non erano desti-
nate certo ad attirargli simpatie
qui a Strasburgo. Tanto più che il
caso ha voluto che proprio men-
tre era in corso la conferenza-
stampa giungesse la notizia della
minaccia israeliana di «riconsi-
derare» i rapporti diplomatici
con l’Austria nell’eventualità di
un ingresso della Fpö nel gover-
no. All’annuncio Haider ha rea-
gito esprimendo «sorpresa»,
giacché «nessuno può dire di
avermi sentito profferire, negli
ultimi vent’anni, espressioni an-
tisemite» e facendocircolarema-
teriale propagandistico pieno di
nonpetitaeexcusationessuisuoi
rapporti con gli ebrei. Per il resto,
a parte le ripetute minacce con-
tro i giornalisti della tv austriaca,
la conferenza stampa è scivolata
via senza emozioni. Solo Spero-
ni, passato il moto di gelosia per
FI, ha mostrato tutto il suo entu-
siasmo: «Sulla politica europea
questo Haider la pensa proprio
comenoi, epuresugli immigrati.
EpoièunochecomelaLeganord
vuole fare gli interessi della pro-
pria terra e non si vergogna a dir-
lo.Bravo».

Il cancelliere austriaco Viktor Klima con il suo vice Wolfgang Schuessel Robert Jaeger/ Ansa-Epa


